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Quando, nella chiusura della Vita di Solone, Plutarco rammenta che, ai suoi tempi, fra le le tante e 
belle opere gli Ateniesi lasciarono incompiuto solo l’Olympieion1, mette l’accento su una categoria di 
edifici e statue che spicca nel paesaggio greco, quella del non-finito2.

Bisogna subito dire che, dal punto di vista amministrativo, l’incompiuto rappresenta un fallimento 
e, nel contempo, una incognita: esso deve essere evitato, o, quanto meno, si deve ovviare sul piano 
contabile e giuridico alle conseguenze che l’interruzione di un cantiere finanziato dai fondi pubblici o, 
ancor peggio, erogati da tesori sacri, può arrecare ai danni delle figure coinvolte a vario titolo, come 
magistrati e appaltatori3.

Ciò nonostante, la frequenza di opere incompiute emerge sia dai dettagli desunti dalla lettura del 
materiale epigrafico, sia attraverso gli occhi degli Antichi che talora dedicano la loro attenzione agli 
hemierga, dietro i quali si celano traversie che hanno inciso, interrompendole, sulle vicissitudini co-
struttive. Fra di esse un peso notevole dovette esercitarlo la guerra. I cantieri e le fabbriche, con il so-
praggiungere dei conflitti, erano spesso interrotti, e, se non si ripresentavano le condizioni per la loro 
riapertura o conclusione, le opere erano abbandonate4.

Nel breve scritto che segue, senza pretesa di esaustività, si cercherà di definire alcune spigolature 
teoriche e pratiche del particolare aspetto dell’edilizia antica. I punti da toccare saranno i seguenti: la 
problematica giuridica dell’interruzione dei lavori in occasione dello scoppio di una guerra, soprattut-
to in relazione all’istituto dell’appalto; la tematica della complessità e della eterogeneità del campo del 
non-finito, nel quale si contemplano sia l’accelerazione degli erga in vista di un evento potenzialmente 
ostativo sia la loro improvvisa chiusura; la dimensione ideologica insita nella scelta di interrompere e 
abbandonare un cantiere.

La ‘maledizione di Metone’ e le tutele giuridiche

Si parta col presentare l’eccezione che conferma la regola, narrata nella Geografia di Strabone5. 
Nella descrizione del Peloponneso, il Geografo si sofferma su una fortezza posta fra Trezene ed Epi-

* Ove non diversamente indicato le date antiche si inten-
dono a.C.. Si ringraziano i referees anonimi per i consigli.

1  Plu Sol. 32, 2. Piccirilli 1977, 282. La costruzione fu 
portata a compimento sotto Adriano nel 131/2 d.C. (V. an-
che Paus. I 18, 6 con Beschi-Musti 1982, 325-326). Cf. 
Santaniello in Greco 2011, 459-462.

2  Kalpaxis 1986. 
3  Marginesu 2014a, 129-139 (BE 2015 n. 19). 
4  In questo saggio si intenderà la guerra sotto due aspet-

ti. Il primo è quello della cesura, ossia della guerra come 
interruzione del corso degli eventi, come quadro storico, 
come punto di riferimento nel flusso evenemenziale, ma 
anche come occasione per esprimere un discrimine fra il 
‘prima’ e il ‘dopo’; per costruire delle emozioni e sacraliz-
zarle nel dopoguerra. Il secondo riguarda la velocità; la 
guerra è qui infatti intesa come un evento che imprime una 
accelerazione generale, che in alcuni casi assume la forma 

della violenza, ma che può anche significare, come si avrà 
modo di vedere, un salto tecnologico. Sul grande tema del-
la guerra un primo orientamento in Vernant 1968; Hölke-
skamp 1997, 481-539; Sordi 2002; van Wees 2004; 
Pritchard 2010, 1-62. Per il rapporto fra guerra e santuari 
v. Sordi 1984.

5  Strabo VIII 6, 15: μεταξὺ δὲ Τροιζῆνος καὶ Ἐπιδαύρου
χωρίον ἦν ἐρυμνὸν Μέθανα καὶ χερρόνησος ὁμώνυμος 
τούτῳ· παρὰ Θουκυδίδῃ δὲ ἔν τισιν ἀντιγράφοις Μεθώνη 
φέρεται ὁμωνύμως τῇ Μακεδονικῇ, ἐν ᾗ Φίλιππος ἐξεκόπη 
τὸν ὀφθαλμὸν πολιορκῶν· διόπερ οἴεταί τινας 
ἐξαπατηθέντας ὁ Σκήψιος Δημήτριος τὴν ἐν τῇ Τροιζηνί<ᾳ> 
Μεθώνην ὑπονοεῖν, καθ’ ἧς ἀράσασθαι λέγεται τοὺς ὑπ’ 
Ἀγαμέμνονος πεμφθέντας ναυτολόγους, μηδέποτε 
παύσασθαι τειχοδομoυντας, ἐπειδὴ οὐχ ὑπήκουσαν 
ἀτιασάμενοι τειχοδoμεῖν. Cf. Theopom. FGrHist 115 F 
384. Baladié 1978, 173-174; Baladié 1980, 314.

L’EDILIZIA AI TEMPI DELLA GUERRA.
INTERRUZIONE E ABBANDONO DEI CANTIERI 

IN ETÀ CLASSICA*
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6  Per le ragioni culturali dell’uso e della frequente cita-
zione dell’epica omerica in Strabone v. Biraschi 1994, 25-
57.

7  Sugli scritti che disciplinavano lo svolgimento dei la-
vori v. Davis 1931; Coulton 1977; Carusi 2006. Sul siste-
ma degli appalti nel IV secolo: Faraguna 2010, 129-148.

8  SEG XXI 519.15-16: ὅπως ἂν μηθὲν διακώλυμα 
γίγ[νητ]αι οἰκοδομεῖσθαι πρὸ τῆς θυσίας [τῶν Ἀ]ρείων. 
Robert 1938, 293-296.

9  LSJ s.vv. pp. 400; 1017.
10  L’espressione si trova nel trattato fra Ierapitna e Arka-

des, c. 227-221, v. IC III 3.1.B.17: [ε]ἰ̣ δ̣[έ κα] πόλεμος 
κωλύη̣ι. Chaniotis 1996, 217-221.

11   IG V 2, 6, 6-13: εἰ δὲ πόλεμος διακωλύσει τι τῶν 
ἔργων τῶν ἐσδοθέντων ἢ̣ τῶν ἠργασμένων τι φθέραι, οἱ 
τριακάσιοι διαγν̣όντω τι δεῖ γίνεσθαι· οἱ δὲ στραταγοὶ 
πόσοδομ ποέντω, εἰκ ἂν δέατοί σφεις πόλεμος ἦναι ὁ 
κωλύω̣ν ἢ ἐφθορκὼς τὰ ἔργα, λαφυροπωλίου ἐόντος κ̣ατὺ 
τᾶς πόλιος· εἰ δέ τι ἐργωνήσας μὴ ἰγκεχηρήκοι τοῖς ἔργοις, 
ὁ δὲ πόλεμος διακωλύοι, ἀπυδόας τ̣ὸ ἀργύριον. Sul testo v. 

Buck 1955, 201-204; Dubois 1988, 39-61. Per l’associa-
zione dell’iscrizione al tempio di Atena Alea v. le voci cri-
tiche di Dugas 1924, 127 n. 1; Dubois 1988, 41.

12   IG XII 9.191.13-19: [ἐὰν δὲ] πόλεμο[ς] διακωλύσει 
Χαιρεφάνην ἐξάγοντα τὴ[ν λίμνην ξηρὰν ποεῖν, ὡς 
γέγραπται, ὁ ἴσος αὐτῶι χρόν]ος ἀποδοθήτω, ἐπειδὰν 
δυνατὸν εἶ καὶ εἰρήνη γέ[νηται, ὅσονπερ ὁ πόλεμος αὐτὸν 
διεκώλυσεν· ἐὰν δὲ πό]λεμος ἐπιγένηται καὶ μὴ δυνατὸν εἶ 
καρπίζεσθα[ι τὴν γῆν τῆς λίμνης. 25. ὁ ἴσος α[ὐ]τῶι χρόνος 
ἀποδοθήτω ὅσονπερ ἐκωλύθ[η, ἐπειδὰν δυνατὸν εἶ· καὶ 
ἐξέστω δὲ Χαιρεφάνει καὶ] ἐν τοῖς ἰδι̣ωτικοῖς χωρίοις 
φρεατία[ς] ποεῖν τῶ[ι ὑπονόμωι, ἀλλὰ ταύτας μὴ ποείτω 
πλὴν διὰ τοῦ χωρί]ου οὗπερ καὶ πρότερον τὴν τιμὴν δῷ. 
SEG LIV 821. V. ora Pernin 2014, 281-290, n. 134. V. an-
che Dubois 1988, 43 per l’espressione ἐὰν δὲ πόλεμος 
διακωλύσει.

13  GHI, 166 per una osservazione lucida del contrasto 
fra maestà della creazione architettonica e funzione effetti-
va dell’opera nel contesto santuariale. 

14  IG I3 462-466. Marginesu 2010, 33.

dauro, chiamata Metana o Metone. Alla fortezza è attribuita erroneamente una storia che deve invece 
essere riportata all’omonima località macedone. È infatti presso i Metonei di Macedonia che si sareb-
bero recati gli emissari di Agamennone ad arruolare marinai, ma quelli si sarebbero rifiutati, adducen-
do la scusa di dover completare le mura. A quel punto i messi del re di Micene avrebbero lanciato la 
maledizione che i cittadini di Metone non finissero mai di costruire le mura. Strabone non riporta un 
semplice aneddoto, ma formula un racconto paradigmatico, sia perché codificato attraverso il mito, sia 
perché correlato alla guerra di Troia: su chi, rifiutandosi di recarsi in guerra, non sospenda l’attività 
edilizia incombe la maledizione di non poter mai concludere l’opera6.

Nella realtà l’interruzione dei lavori non doveva rivelarsi indolore e certo si potevano presentare 
dei rischi, specie nel caso della concessione da parte dell’amministrazione cittadina a privati, attraver-
so l’istituto dell’appalto (misthosis). Gli appaltatori si impegnavano, una volta presi in carico gli erga, 
a consegnarli entro un certo termine, secondo le condizioni ben esplicitate nei capitolati. Negligenze o 
ritardi o difformità da quanto pattuito davano luogo a conseguenze spiacevoli7.

La delicatezza della condizione dell’appaltatore in rapporto al regime legale della polis si compren-
de a maggior ragione se si considerano i potenziali impedimenti, ben presenti al ‘legislatore’, tanto che 
in una iscrizione ateniese da Acarne, datata nella seconda metà del IV secolo, si prendono delle misure 
affinché non si palesi un διακώλυμα alla oikodomia di un altare ad Ares e ad Atena8.

La guerra è fra gli scenari più temuti; ad essa sono relati i verbi κωλύω e διακωλύω e il sostantivo 
διακώλυμα9. Nelle epigrafi si trova, al proposito, la locuzione εἰ̣ δ̣έ κα πόλεμος κωλύη̣ι10. In un regola-
mento arcade, forse connesso al santuario di Atena Alea e datato al IV secolo, laddove si disciplina 
l’organizzazione della pratica edilizia, traspare il motivo della guerra come fattore ostativo. Si contem-
plano le fattispecie nelle quali un soggetto assuma in carico dei lavori e poi non sia in grado di onorare 
gli impegni presi, per lo scoppio di un conflitto. Oltre a recare un impedimento (διακωλύσει), la guerra 
può danneggiare (φθέραι) le opere; qualora ciò accada, le clausole di salvaguardia tutelano il contraen-
te dall’accusa di inadempienza11. Allo stesso modo negli accordi concernenti il risanamento di un’area 
paludosa, stipulati nel tardo IV secolo tra gli Eretriesi e Chairephanes, erano stilate clausole riguardan-
ti l’evenienza che lo scoppio di una guerra recasse impedimento (διακωλύσει)12.

A differenza di quanto il mito narrava per gli abitanti di Metone, nella concretezza dei fatti era ine-
vitabile che la guerra incidesse sul proseguimento dei lavori e addirittura determinasse il danneggia-
mento di quanto era stato compiuto, evenienza tanto frequente da essere esaminata nei capitolati e ne-
gli accordi fra gli appaltatori dei lavori e le poleis.

I Propilei, la velocità e la fretta

La guerra interviene lasciando una sua impronta sulla costruzione, ma spesso è difficile distinguere 
fra il grado di perfezione dell’opera e la sua completezza. Il case-study è al proposito quello dei Propi-
lei, l’edificio forse più rappresentativo della grandeur dell’Acropoli periclea.13 Per quanto alcune fonti 
insistano sul fatto che fossero stati portati a termine, i Propilei maestosi posti all’ingresso della rocca 
non furono conclusi. Eliodoro, infatti, non smentito dalle iscrizioni dei rendiconti degli epistati14, asse-
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15  FGrHist 328 F 36, Harpokr. s.v. προπύλαια ταῦτα· 
περὶ δὲ τῶν προπυλαίων τῆς ἀκροπόλεως, ὡς ἐπὶ 
Εὐθυμένους ἄρχοντος οἰκοδομεῖν ἤρξαντο Ἀθηναῖοι, 
Μνησικλέους ἀρχιτεκτονοῦντος, ἄλλοι τε ἱστορήκασιν 
καὶ Φιλόχορος ἐν τῆι δ. Ἡλιόδωρος δ’ ἐν α Περὶ τῆς 
Ἀθήνησιν ἀκροπόλεως μεθ’ ἕτερα καὶ ταῦτά φησιν· ἐν 
ἔτεσι μὲν ε παντελῶς ἐξεποιήθη, τάλαντα δ’ ἀνηλώθη 
δισχίλια ιβ πέντε δὲ πύλας ἐποίησαν, δι’ ὧν εἰς τὴν 
ἀκρόπολιν εἰσίασιν. Costa 2007, 272-275. Plu Per. 13, 12 
afferma che i lavori sono durati 5 anni. GHI, 166; Hurwit 
2004, 155; Marginesu 2015, 187-196.

16  Sui Propilei: Dinsmoor-Dinsmoor 2004; Monaco 
in Greco 2010, 80-84. Sul tema della rifinitura degli edi-
fici, che rappresenta il momento più esigente e più lungo 
dei lavori e sui quali si appunta l’esame dei magistrati e la 
verifica di conformità ai capitolati, v. Hellmann 1992, 
143. V. anche Orlandos-Travlos 1986, s.v. ἀπεργάζο-
μαι, 29.

17  LSJ s.v. τάχος p. 1762. V. anche DE 1097.
18  Plu Per. 13.1-3: Ἀναβαινόντων δὲ τῶν ἔργων 

ὑπερηφάνων μὲν μεγέθει, μορφῇ δ’ ἀμιμήτων καὶ χάριτι, 
τῶν δημιουργῶν ἁμιλλωμένων ὑπερβάλλεσθαι τὴν 
δημιουργίαν τῇ καλλιτεχνίᾳ, μάλιστα θαυμάσιον ἦν τὸ 
τάχος. ὧν γὰρ ἕκαστον ᾤοντο πολλαῖς διαδοχαῖς καὶ 
ἡλικίαις μόλις ἐπὶ τέλος ἀφίξεσθαι, ταῦτα πάντα μιᾶς ἀκμῇ 
πολιτείας ἐλάμβανε τὴν συντέλειαν. Burford 1963, 23. 
Sull’organizzazione dei cantieri Harris 2002, 67-99; Hel-
lmann 2002, 70-81.

19  Si noti sia in Aristofane che in Plutarco la ricorrenza 
del nesso fra velocità e meraviglia che è un ulteriore ele-

mento a testimonianza della caratura emozionale dei lavori 
pubblici.

20 A r.Av.1164-1165. Dunbar 1995, 607. Per i legami di 
questo passo in cui si evoca la costruzione della città da 
parte degli uccelli con la realizzazione delle mura voluta da 
Temistocle e descritta in Th. I 90, 3 v. Mastromarco  
1977, 41-50; Zanetto-Del Corno 1987, 270-271.

21   LSJ s.v. σπουδή p. 1630-1631. V. anche TGL 8, 627-
632.

22 P aus. IV 20, 7: καί ποτε ἔτυχε σὺν ἄλλοις ἐς ἐκεῖνον 
περιήκουσα ἐν τῇ νυκτὶ <ἡ> φυλακή, ἔτυχε δὲ καὶ ὕειν 
πολλῷ τὸν θεόν, καὶ ἐκλείπουσιν οἱ Μεσσήνιοι τὴν 
φρουράν· τὸ γὰρ ὕδωρ ἐβιάζετο σφᾶς ἀθρόον ἐκ τοῦ 
οὐρανοῦ καταχεόμενον, οὔτε ἐπάλξεων ἐνῳκοδομημένων 
οὔτε πύργων ὑπὸ σπουδῆς τοῦ τειχισμοῦ, καὶ ἅμα οὐδὲ 
κινήσεσθαι τοὺς Λακεδαιμονίους ἤλπιζον ἐν ἀσελήνῳ 
νυκτὶ καὶ οὕτω χειμερίῳ. V. Musti-Torelli 1991, 232-
233.

23  Samons 2004, 73-85.
24 T h. I 93. Hornblower 1991, 137-138; Di Cesare 

2004, 99-134; Marginesu 2010, 43.
25 H dt IX 8, 1. Sul passo v. Asheri-Corcella 2006, 

184-185. Per gli aspetti topografici v. Müller 1987, 777.
26  Altro il discorso che riguarda le scelte tecniche dovute 

all’impellenza o al corso della guerra. È generalmente am-
messo infatti che l’uso del mattone crudo nell’alzato della 
Stoa Sud presso l’Agorà ateniese fosse determinato dalla 
costruzione dell’edificio nelle ristrettezze economiche do-
vute alla Guerra del Peloponneso. Marginesu in Greco 
2014, 1105-1108.

risce che i lavori durarono cinque anni, dal 437/6 al 433/2, alla vigilia dell’inizio delle ostilità15. Ag-
giunge tuttavia che l’edificio fu completamente portato a termine. I tenoni sopravvissuti nella facciata 
testimoniano, con buona pace dell’antiquario, che il cantiere fosse sigillato prima che venisse portata a 
termine la rifinitura, fatta di un lavorio minuzioso e sapienziale, al quale pertengono, fra l’altro, la levi-
gatura delle superfici e la cancellazione dei residui del cantiere16.

L’imminenza della guerra può avere dettato l’accelerazione dei lavori. Nel lessico antico dell’edili-
zia, adottato in racconti spesso celebrativi e propagandistici, concorrono due concetti: la velocità e la 
fretta. La velocità (τάχος)17 è un valore positivo; insieme alla grandiosità, alla complessità planimetri-
ca, alla ingegnosità architettonica, allo sfoggio di sapienza artigianale, essa implica organizzazione, 
efficacia, favore e compiacimento degli dèi; contrassegna gloriose esperienze, come appunto quella 
acropolitana che si svolse tutta nel corso di una fulgida generazione18. È la celerità che suscita meravi-
glia19 nella nota pagina di Plutarco (μάλιστα θαυμάσιον ἦν τὸ τάχος) che rievoca la stagione costruttiva 
periclea; così come, nei versi degli Uccelli aristofanei, un’impresa costruttiva è descritta come meravi-
gliosa proprio per la velocità del suo compimento (θαυμάζεις ὅτι… τὸ τεῖχος ἐκτετείχισται ταχύ;)20.

In relazione allo scoppio di un conflitto si può invece porre la fretta (σπουδή)21. Spesso dettata 
dall’urgenza di portare a termine contro il tempo un progetto, la fretta può addirittura privare le costru-
zioni di componenti essenziali, come era avvenuto per le mura descritte nel libro sulla Messenia di 
Pausania: esse, messe in piedi in fretta, non risultavano dotate né di merli né di torri22. L’esempio più 
eclatante di costruzione avvenuta in fretta è quello delle mura di Atene, riedificate dopo il sacco persia-
no, grazie all’intuizione storica e allo stratagemma diplomatico di Temistocle che riuscì ad aggirare la 
contrarietà spartana; esso rappresenta uno dei primi episodi della ‘Cold War’ fra le due poleis23. Gli 
Ateniesi, sostiene Tucidide, cinsero la città di mura in breve tempo (ἐν ὀλίγωι χρόνωι), e vi è evidenza 
che l’opera sia stata realizzata in fretta (κατὰ σπουδήν). Sono state infatti gettate fondazioni assembla-
te da membrature e pietre di diversa origine; in esse erano blocchi non lavorati e addirittura pietre 
tombali. Anche le mura del Pireo furono compiute in fretta, ma risultarono la metà dell’altezza proget-
tata da Temistocle24. Il motivo ritorna in un passo erodoteo: dopo la discesa di Mardonio e l’occupa-
zione della città, gli Ateniesi inviano messi a Sparta, ma la risposta è sempre rimandata dagli efori, 
mentre in tutta fretta è fortificato il muro presso l’Istmo, del resto prossimo alla conclusione: imminen-
za di uno scontro, accelerazione di una costruzione, tecniche dilatorie si ripetono nella pagina dell’Ali-
carnasseo e ricompare il tema della σπουδή25. Qualcosa di simile può essersi verificato per i Propilei, 
laddove sono visibili residui del cantiere o altri elementi, come i tenoni, la politura dei quali sarà stata 
sacrificata di fronte all’impellenza del conflitto26.
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27 C askey-Paton-Stevens 1927; Beschi 1979, 557-
630; Marginesu 2001, 37-54; Monaco in Greco 2010, 
132-136.

28  Sulla pace di Nicia e il suo contesto politico e cultura-
le: Andrewes-Lewis 1957, 177-180; Kagan 1981; An-
drewes 1992, 433-463; Camponetti 2005, 411-436; Clin-
ton 2009, 52-65. Sul rapporto fra pratiche religiose e guer-
ra v. Flower 2009, 1-23; Schaps 2011, 127-138. 

29  IG I3 474, 1-6: [ἐ]πιστάται το͂ νεὸ το͂ ἐμ πόλει ἐν ℎο͂ι τὸ 
ἀρχαῖον ἄγαλμα, Βροσυν[ίδ]ες Κεφισιεύς, Χαριάδες 
Ἀγρυλε͂θεν, Διόδες Κεφισιεύς, ἀρχιτέκτο[ν][Φι]λοκλε͂ς 
Ἀχαρνεύς, γραμματεὺς Ἐτέαρχος Κυδαθεναιεύς,[τά]δε 
ἀνέγραφσαν ἔργα το͂ νεὸ ℎος κατέλαβον ἔχοντα κατὰ τὸ 
φσέ[φισ]μα το͂ δέμο ℎὸ Ἐπιγένες εἶπεν, ἐχσεργασμένα καὶ 
ℎεμίεργα, ἐπὶ Διο[κ]λέος ἄρχοντος, Κεκροπίδος 
πρυτανευόσες πρότες, ἐπὶ τε͂ς βολε͂ς [ℎ]ε͂ι Νικοφάνες 
Μαραθόνιος προ͂τος ἐγραμμάτευσεν. La traduzione, tratta 
da Guarducci 1969, 197, v. Marginesu 2010, 50, n. 65 è 
stata in questa sede modificata dall’autore.

30 F antasia 2012, 166-171. Per la collocazione 
dell’Eretteo nel dibattito politico Marginesu 2001, 37-

54; Shear 2011, 113. Per il concetto di élite v. ora Asmon-
ti 2015, 55-75.

31  Per la difficoltà definitoria e tipologica di IG I3 474 v. 
Carusi 2006, 13-14, per la studiosa ‘l’unico esempio di 
syngraphai architettoniche risalenti al V secolo può essere 
rintracciato nel famoso ‘inventario’ dei lavori dell’Eret-
teo’. I rendiconti poi registrano i lavori intrapresi per la fine 
del tempio, v. Hellmann 1999, 63-66.

32  La scelta di pubblicare un documento su pietra ha 
sempre una motivazione ideologica e programmatica ed 
esiste un rapporto dialettico fra testo epigrafico e testo d’ar-
chivio. Ancora importanti le riflessioni di Boffo 1995, 91-
130 e Boffo 2003, 5-85. Un problema che resta aperto è 
posto dalla modalità e dalla tempistica della pubblicazione 
delle iscrizioni degli epistati dell’Eretteo, che rappresenta-
no, sotto il profilo formale, redazionale e per la adozione 
del supporto, qualcosa di difforme rispetto agli omologhi 
documenti prodotti dai colleghi in servizio presso i cantieri 
del Partenone e dei Propilei oltre che preposti alla fabbrica 
della Parthenos.

L’Eretteo di Atene e l’Olympieion di Megara: interruzioni in campi opposti

Gli esempi meglio trattati in bibliografia di cantieri interrotti in concomitanza dell’apertura o di fasi 
particolarmente violente di un conflitto appartengono al capitolo della Guerra del Peloponneso; essi 
riguardano monumenti eretti in centri aderenti a entrambi gli schieramenti, ma ovviamente soprattutto 
ad Atene.

Alla guerra si dovette l’interruzione del cantiere aperto per la costruzione del tempio sull’Acropoli, 
nel quale doveva essere conservata l’antica statua di Atena Poliade27. Il ritmo di vita del cantiere è con-
dizionato dalle vicissitudini dell’ultimo ventennio del V secolo. Esso dovette essere iniziato in occa-
sione della pace di Nicia del 421; dovette poi essere interrotto nel 415 a causa della spedizione in Sici-
lia28. Tali congetture si basano su suggestioni; è un dato di fatto invece che nel 409 il tempio fosse 
ripreso per essere portato a termine. Nel prescritto dei rendiconti stilati dagli epistati si fa riferimento 
al decreto mosso in assemblea da Epigene che sanciva la riapertura del cantiere dell’Eretteo: “Gli epi-
stati del tempio sull’acropoli in cui (si trova) l’antica statua: Brosynides del demo di Kephisia, Charia-
des del demo di Agryle, Diodes del demo di Kephisia, l’architetto Philokles del demo di Acharnai, il 
segretario Etearchos del demo di Kydathenaion registrarono le seguenti opere del tempio, nello stato 
in cui le presero in carico, secondo il decreto del popolo rogato da Epigenes, opere finite o incompiute, 
sotto l’arconte Diokles, essendo la tribù Kekropis per prima alla pritania, sotto il consiglio in cui fu per 
primo segretario Nikophanes del demo di Maratona”29.

Nel 409 la guerra non era finita, eppure si rimise mano all’ergon. Il dato illustra la complessità di 
motivazioni sottese alla decisione di intraprendere un’impresa costruttiva. Intervenivano ragioni fi-
nanziarie, religiose, ma anche ideologiche. Resta fermo l’orientamento spirituale alla base della crea-
zione del tempio, che raccolse e riorganizzò aviti culti e memorie ancestrali legate all’autoctonia e a 
una parte della élite ateniese, forse ispirata a un modello conservatore, che intendeva comunque esalta-
re ta patria. Bisogna tuttavia ammettere che la cornice del recupero del progetto si riconosce in un 
momento di rinnovata fiducia nella potenza ateniese sull’Egeo. Ormai lasciata alle spalle l’esperienza 
reazionaria del 411, si poteva scorgere, attraverso i recenti successi militari, una prospettiva entusiasti-
ca che, alla luce degli eventi successivi, si rivelò del tutto ingannevole30.

Il momento era dunque ritenuto opportuno per il volgere dalla guerra in un verso favorevole agli 
Ateniesi e la documentazione epigrafica riflette un frammento di propaganda. Gli epistati appuntano 
minuziosamente lo stato dei lavori che sono stati interrotti; compilano una sorta di inventario dei bloc-
chi abbozzati o quasi finiti e non messi in opera, componendo una dettagliata relazione della funzione 
e delle dimensioni delle singole membrature31. I ‘funzionari’ sembrano quasi volere rammentare come 
la sospensione del cantiere avesse lasciato nel tessuto della polis una sorta di segnale: costoro descri-
vono il tempio parzialmente edificato e le membrature abbozzate o finite, comunque ancora a terra, 
come in attesa di essere messe in opera; era lo scenario che al momento dell’abbandono si era come 
cristallizzato. La descrizione e soprattutto la pubblicazione lapidea sembrano ispirate alla volontà di 
enfatizzare la drammaticità della situazione pregressa, proprio quando è invece possibile annunciarne 
con sollievo il superamento32.
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33 P aus. I 40, 4: μετὰ ταῦτα ἐς τὸ τοῦ Διὸς τέμενος 
ἐσελθοῦσι καλούμενον Ὀλυμπιεῖον ναός ἐστι θέας ἄξιος· 
τὸ δὲ ἄγαλμα οὐκ ἐξειργάσθη τοῦ Διός, ἐπιλαβόντος τοῦ 
Πελοποννησίων πολέμου πρὸς Ἀθηναίους, ἐν ᾧ καὶ ναυσὶν 
ἀνὰ πᾶν ἔτος καὶ στρατῷ φθείροντες Μεγαρεῦσιν Ἀθηναῖοι 
τὴν χώραν τά τε κοινὰ ἐκάκωσαν καὶ ἰδίᾳ τοὺς οἴκους 
ἤγαγον ἐς τὸ ἔσχατον ἀσθενείας. Τῷ δὲ ἀγάλματι τοῦ Διὸς 
πρόσωπον ἐλέφαντος καὶ χρυσοῦ, τὰ δὲ λοιπὰ πηλοῦ τέ 
ἐστι καὶ γύψου· ποιῆσαι δὲ αὐτὸ Θεόκοσμον λέγουσιν 
ἐπιχώριον, συνεργάσασθαι δέ οἱ Φειδίαν. ὑπὲρ δὲ τῆς 
κεφαλῆς τοῦ Διός εἰσιν Ὧραι καὶ Μοῖραι· δῆλα δὲ πᾶσι τὴν 
πεπρωμένην μόνῳ οἱ πείθεσθαι καὶ τὰς ὥρας τὸν θεὸν 
τοῦτον νέμειν ἐς τὸ δέον. ὄπισθε δὲ τοῦ ναοῦ κεῖται ξύλα 
ἡμίεργα· ταῦτα ἔμελλεν ὁ Θεόκοσμος ἐλέφαντι καὶ χρυσῷ 
κοσμήσας τὸ ἄγαλμα ἐκτελέσειν τοῦ Διός. L’Olympieion 
doveva essere un luogo di importante visibilità cittadina, in 
esso infatti erano esposti i decreti ed esso doveva trovarsi in 
stretta relazione topografica con l’agorà. Beschi-Musti 
1982, 422-423. Sul tempio v. anche Piccirilli 1975, 119, 
131. Sulla storia di Megara v. Legon 1981. Sui passi relati-
vi a Megara in Pausania v. Bohringer 1980, 5-22.

34  Sulla statua, sulle tecniche costruttive e sulla concreta 
realtà storica della collaborazione fra Fidia e Teocosmo v. 
Lapatin 1997, 678; Lapatin 2001, 96-97. Secondo Lapa-

tin, Megara sarebbe stata una delle prime poleis a emulare 
la versione colossale della statuaria crisoelefantina di Fidia 
in virtù della vicinanza con il modello e della disponibilità 
di maestranze. Su Teocosmo, attivo anche a Delfi dove 
avrebbe prodotto un ritratto databile al 405 c. (Paus. X 9, 
7), v. Vollkommer 2004, 455-456. In generale sugli arti-
giani in età classica Feyel 2006, 341-368.

35  Il non-finito è determinato dalla compresenza di parti 
perfezionate con lamine d’oro corrispondenti alla testa e 
del resto che era stato provvisoriamente plasmato in argilla 
e gesso, materiali destinati però ad essere sostituiti. Be-
schi-Musti 1982, 422-423.

36  Beschi-Musti 1982, 423 pensano che le travi fossero 
custodite nell’Opistodomo.

37  Plu Thes. 23.1: Τὸ δὲ πλοῖον ἐν ᾧ μετὰ τῶν ἠιθέων 
ἔπλευσε καὶ πάλιν ἐσώθη, τὴν τριακόντορον, ἄχρι τῶν 
Δημητρίου τοῦ Φαληρέως χρόνων διεφύλαττον οἱ 
Ἀθηναῖοι, τὰ μὲν παλαιὰ τῶν ξύλων ὑφαιροῦντες, ἄλλα δ’ 
ἐμβάλλοντες ἰσχυρὰ καὶ συμπηγνύντες.

38  Sulla questione della memoria delle rovine importan-
ti considerazioni in Di Cesare 2004, 99-134; Di Cesare 
2015, 51-76. Per una prospettiva profonda della memoria 
della guerra, con particolare riferimento alla storia elleni-
stica v. Chaniotis 2005, 214-244.

Anche fra gli avversari degli Ateniesi sono note vicende di sospensione di cantieri e fabbriche e 
così, all’immagine evocata nei rendiconti dagli epistati dell’Eretteo, si può associare, nella trincea op-
posta, quella tramandata da Pausania, riguardante Megara.

Dopo aver visitato la fontana del tiranno Teagene e il vetusto santuario nel quale è custodita la sta-
tua dell’Artemide salvatrice, il Periegeta giunge all’Olympieion. All’interno del sacro recinto di Zeus è 
un tempio che ospita una statua della divinità, opera dell’artista locale Teocosmo. Costui si sarebbe 
avvalso dell’aiuto di Fidia e avrebbe creato una figura dal volto d’oro e avorio, per il resto di gesso ed 
argilla, circondata dalle Ore e dalle Moire33. La strana mistura di materiali si spiega col fatto che la 
statua non è stata completata; si tratta dunque di un incompiuto. Il Periegeta non lesina informazioni al 
proposito. Sarebbe stato il sopraggiungere della guerra del Peloponneso a interrompere la fabbrica (τὸ 
δὲ ἄγαλμα οὐκ ἐξειργάσθη… ἐπιλαβόντος τοῦ Πελοποννησίων πολέμου); le continue invasioni per 
terra e per mare degli Ateniesi avrebbero indebolito le finanze pubbliche e depauperato i patrimoni 
privati; la chiusura dei lavori è così ricondotta a motivazioni di carattere finanziario. Tuttavia anche il 
motivo della collaborazione di Fidia spiega che la guerra ostacolava le opere, nel senso che doveva 
rendere difficile una condizione per la loro realizzazione, ossia la mobilità interpoleica di artisti e arti-
giani34.

Le tracce del non finito dovevano leggersi sulla statua, ma l’autore non si sofferma su di esse, quan-
to su un dettaglio del paesaggio35. Dietro il tempio infatti si trovavano dei pezzi di legno abbozzati e 
non rifiniti (ἡμίεργα). Essi avrebbero dovuto essere adornati con oro e avorio, per completare la crea-
zione dell’agalma criselefantino.

Fra Eretteo e tempio di Megara intercorrono suggestive somiglianze. In entrambi, in una sorta di 
istantanea scattata di fronte alla guerra, le maestranze si sono fermate e niente è stato messo in ordine, 
quasi che, in attesa della ripresa, si contasse che i lavori avrebbero presto trovato la loro conclusione. 
La sorte dei cantieri fu tuttavia diversa. Nel primo, infatti, lo stato dei blocchi al 409 fu immortalato da 
un rendiconto-inventario dello stato dell’arte, proprio allorché gli erga furono ripresi e l’edificio porta-
to a termine. Presso la statua di Zeus a Megara, invece, le travi lignee abbozzate e messe da parte rima-
sero per secoli nel luogo di giacitura. La notizia della sopravvivenza all’aperto di travi di legno lungo 
l’arco temporale che va dallo scoppio della guerra del Peloponneso al II secolo d.C. risulta sospetta ed 
è probabile che, come si è già arguito, esse fossero custodite nell’Opistodomo del tempio36. Potrebbe 
altresì presupporsi una monumentalizzazione e una riparazione (o sostituzione) dei residui di cantiere: 
un confronto giunge dal procedimento adottato ad Atene per la nave sulla quale Teseo navigò, conser-
vata fino ai temi di Demetrio del Falero grazie a una continua riparazione, all’eliminazione delle tavole 
di legno invecchiate e alla loro sostituzione con delle parti nuove37.

Ad ogni modo a Megara si coglie il nesso fra non-finito e memoria. Il non-finito, al pari del distrut-
to, dell’incendiato, dell’abbattuto, costituirebbe un veicolo memoriale, e risponderebbe dunque al 
principio per cui l’edilizia si identifica con un vettore imprescindibile di memoria storica e culturale38.
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39 P hiloc. FGrHist 328 F 56a: ἐπὶ τούτου τὰ μὲν ἔργα τὰ 
περὶ τοὺς νεωσοίκους καὶ τὴν σκευοθήκην ἀνεβάλοντο διὰ 
τὸν πόλεμον τὸν πρὸς Φίλιππον, τὰ δὲ χρήματα ἐψηφίσαντο 
πάντ’εἶναι στρατιωτικά, Δημοσθένους γράψαντος. Costa 
2007, 338. Aeschin. contra Ctesiph. 25; Plu Vit. X or. 852; 
IG II2 505, 16-17. Antologia delle fonti in Jeppesen 1958, 
69, n. 2. V. anche Hellmann 1999, n° 12, 46-52.

40  Sulla lega marittima: Accame 1941; Cargill 1981; 
Musti 2000, 170-181; Dreher 2005; Baron 2006, 379-
395.

41  Sulle variazioni progettuali resta importante Pope 
2000, 61-70.

42  Su Androcide: Guerrini 1958, 360-361; Vollkom-
mer 2001, 42-43.

43  Κουμανούδης 1979, 139 n. 1321.
44 P lu Pel. 25.9: Ἀνδροκύδης ὁ Κυζικηνὸς ἐκλαβὼν 

παρὰ τῆς πόλεως πίνακα γράψαι μάχης ἑτέρας, ἐπετέλει τὸ 
ἔργον ἐν Θήβαις. γενομένης δὲ τῆς ἀποστάσεως καὶ τοῦ 

πολέμου συμπεσόντος, οὐ πολὺ τοῦ τέλος ἔχειν ἐλλείποντα 
τὸν πίνακα παρ’ ἑαυτοῖς οἱ Θηβαῖοι κατέσχον. τοῦτον οὖν 
ὁ Μενεκλείδας ἔπειθεν ἀναθέντας ἐπιγράψαι τοὔνομα τοῦ 
Χάρωνος, ὡς ἀμαυρώσων τὴν Πελοπίδου καὶ 
Ἐπαμεινώνδου δόξαν. ἦν δ’ ἀβέλτερος ἡ φιλοτιμία, παρὰ 
τοσούτους καὶ τηλικούτους ἀγῶνας ἑνὸς ἔργου καὶ μιᾶς 
νίκης ἀγαπωμένης, ἐν ᾗ Γεράδαν τινὰ τῶν ἀσήμων 
Σπαρτιατῶν καὶ τεσσαράκοντα μετ’ αὐτοῦ πεσεῖν, ἄλλο δ’ 
οὐδὲν μέγα πραχθῆναι λέγουσι. τοῦτο τὸ ψήφισμα 
γράφεται Πελοπίδας παρανόμων, ἰσχυριζόμενος ὅτι 
Θηβαίοις οὐ πάτριον ἦν ἰδίᾳ κατ’ ἄνδρα τιμᾶν, ἀλλὰ τῇ 
πατρίδι κοινῶς τὸ τῆς νίκης ὄνομα σῴζειν.

45  Per un quadro teorico sullo studio delle emozioni nel-
le fonti classiche, v. Chaniotis 2012, 11-36.

46 P owell 1938, s.v. megas.V. anche Lloyd 1989, 22.
47 H dt IV 88. Sul passo v. Corcella-Medaglia 1993, 

304.
48 H dt II 175. Sul passo v. Lloyd 1989, 392.

La vicenda degli arsenali e le prospettive di un decreto

Filocoro riferisce che sotto l’arconte Lisimachide le opere relative ai neosoikoi e alla skeuotheke 
furono differite a causa della guerra contro Filippo (ἀνεβάλοντο διὰ τὸν πόλεμον τὸν πρὸς Φίλιππον). 
Fu votato in quella occasione che tutti i fondi fossero destinati alla guerra, su proposta di Demostene39. 
La skeuotheke è dunque protagonista di una sofferta gestazione: secondo Eschine, fu iniziata sotto 
l’amministrazione di Eubulo e, secondo l’autore delle Vite dei Dieci Oratori, fu conclusa sotto Licur-
go; in un lungo arco temporale, fra l’arcontato di Temistocle e quello di Cefisodoro (347/6-323/2), 
l’impresa godette anche dell’evergesia di alcuni stranieri. Innalzata in un momento delicato anche 
sotto il profilo finanziario, essa dovette rappresentare un monumento simbolico della egemonia atenie-
se sul mare, e fu contemplata dalle fonti classiche come una delle realizzazioni emblematiche del IV 
secolo40.

La fonte filocorea restituisce dunque solo un episodio di una lunga storia, ma nel contempo illustra 
diverse spigolature del rapporto fra guerra ed edilizia. Non si può trattare l’azione assembleare finaliz-
zata al blocco di un cantiere senza proiettare il problema in tre specifiche direzioni che vanno ricondot-
te: all’azione programmatica e ideologica dell’atto costruttivo; alla forte caratura emozionale dell’e-
vento edilizio; all’incidenza finanziaria dei costi per la creazione delle strutture.

La prima riflessione è legata al rapporto fra deliberazione ed edilizia. La deliberazione è lo stru-
mento attraverso il quale si concretizza un progetto, che, a seconda della sua complessità e della pater-
nità, può addirittura rifondersi in un programma. La deliberazione è poi lo strumento idoneo ad ap-
prontare modifiche: in passato sono state studiate le varianti che il tessuto planimetrico del Partenone 
tradisce e si è tentato di rintracciare l’eco del dibattito che soggiace dietro le modifiche del progetto; 
per quanto infatti al lavoro attendesse una componente tecnica nutrita di conoscenze e un corpo politi-
co abile a manipolare le deliberazioni, non è agevole presupporre una variante che non sia passata en-
tro il meccanismo assembleare. La deliberazione è infine la strada obbligata per far approvare l’inter-
ruzione, circostanza che offre l’opportunità di variare un programma, ovvero di intervenire su di esso 
in mutate condizioni storiche e ideologiche41. Paradigmatico risulta un aneddoto conservato nella Vita 
di Pelopida redatta da Plutarco. Androcide di Cizico42 aveva ricevuto dai Tebani l’incarico di realizza-
re un quadro celebrativo di una battaglia, ma, mentre era intento nel suo compito, a Tebe sopraggiunse-
ro la rivoluzione e la guerra, ed evidentemente costui si allontanò e lasciò non finito il quadro nelle 
mani dei Tebani (τοῦ πολέμου συμπεσόντος, οὐ πολὺ τοῦ τέλος ἔχειν ἐλλείποντα τὸν πίνακα παρ’ 
ἑαυτοῖς). A quel punto un tale Meneclide43 propose che il pinax fosse dedicato al dio, non prima di 
avervi apposto delle epigrafi che spostassero il riferimento delle figure a una battaglia vinta a Platea, 
prima di Leuttra.44 L’interruzione di un’opera, con la scusa della guerra, può nascondere l’intenzione 
di sospendere un programma, per poi eventualmente riprenderlo, riformandone le prospettive.

La seconda riflessione è relativa alle emozioni45. La pratica edilizia ha in generale un forte impatto 
emozionale sul pubblico. Se si assume come testimone Erodoto, la meraviglia è l’emozione più diffu-
sa, suscitata dalle dimensioni dell’ergon; si tenga presente che il lessico di Powell conta sedici volte 
l’aggettivo megas correlato alle costruzioni46. Poi c’è il piacere, lo stesso che prova Dario di fronte al 
ponte di barche sul Bosforo47. Si registrano anche emozioni negative: la stanchezza dell’architetto a 
capo in Egitto di una impresa al limite delle forze umane e l’angoscia di Amasi creata dalle difficoltà 
che correlano imprese costruttive, specie quelle ardite sotto il profilo ingegneristico48; l’ira di Serse di 
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49 H dt VII 35.1.
50  X HG II 2, 3. Sull’angoscia della sconfitta v. anche in 

generale Lévy 1976, 14-27.
51  Migeotte 2014, 571-575.
52 P ritchard 2015, 91-113 dipana la problematica del-

le spese militari, mettendo a confronto dati preservati in 
vari documenti, anzitutto nelle iscrizioni pubbliche che 
promanano dalla burocrazia della lega delio-attica e negli 
atti amministrativi ateniesi di epoca ‘imperiale’ e mette in 
luce come il costo astronomico della guerra archidamica 
rappresenti un punto di svolta nella storia finanziaria; come 
esso sia correlato a forme di incrudimento della tassazione; 
come esso rappresenti un ‘picco statistico’ nell’indagine 
sulla materia.

53 P ritchard 2015, 114-120 elabora il concetto di prio-
rità della spesa per la guerra nella Atene democratica. 

54  L’accelerazione delle pratiche distruttive delle opere 
edilizie durante i conflitti è ben descritta: non mancano no-
tizie sull’incendio o la demolizione di impianti abitativi, 
come case di civile abitazione; di infrastrutture, come pon-
ti; di apprestamenti militari e strategici, come cinte murarie, 
arsenali, porti; di edifici pubblici; di edifici sacri. Gli esem-
pi sono infiniti. Si possono distruggere edifici monumenta-
li (Th. II 4, 6); arsenali (Th. I 108, 5; Paus. I 27, 5); porti (Th. 

I 30, 2); case (Th. III 74, 2). In Erodoto si fa cenno all’incen-
dio di templi, santuari e altri spazi sacri: il tempio di Atena 
Assessia a Mileto (Hdt I 19); l’oracolo di Zeus (Hdt III 25); 
statue sacre (Hdt III 37); il tempio della dea Cibebe a Sardi 
(Hdt V 102-103, 105; VII 8b3; VII 11.2); i templi delle città 
ioniche (Hdt VI 32); il bosco sacro di Argo (Hdt VI 75, 3; 
VI 80); l’Acropoli di Atene (Hdt VIII 53-55); Eleusi (Hdt 
IX 65, 2); Didime a Mileto (Hdt VI 19, 3).

55  Un simile aspetto sarebbe da esaminare. La guerra del 
Peloponneso è preceduta dal grande capitolo pericleo che 
rappresenta insieme una esercitazione collettiva, nella quale 
la polis dimostra la sua abilità organizzativa e le sue poten-
zialità creative, da una parte, e dall’altra offre l’occasione 
perché si costruisca anche quella esaltazione collettiva che è 
un ingrediente della guerra. Marginesu 2010, 141-144.

56 H dt IV 87-88. 
57  Burford 1963, 23-35; Marginesu 2015, 187-196.
58  IG I3 363, GHI 55 (Samo); IG I3 364, GHI 61 (Corci-

ra). Per i rendiconti della guerra di Samo l’edizione delle IG 
risulta superata, è stato infatti rinvenuto un nuovo fram-
mento che era stato prima attribuito ai rendiconti per la re-
alizzazione del colosso crisoelefantino della Parthenos. V. 
ora Marginesu-Themos 2014, 171-184. V. anche Fernán-
dez Nieto 1998, 27-37. 

fronte alla distruzione del ponte49. Nella costruzione è insito un momento performativo, che innesca 
una forte ansia; i risultati possono essere inattesi, sino alla delusione, all’angoscia e alla paura della 
morte; oppure essi possono soddisfare le attese e procurare piacere. L’emozione sfruttata nel caso de-
gli arsenali è il panico di fronte alla guerra. La guerra è latrice di emozioni capaci di scuotere il corpo 
dei cittadini; una descrizione del panico si deve a Senofonte e riporta alla sconfitta del 404: quando la 
notizia del disastro fu trasmessa nella notte dalla Paralo, essa corse di bocca in bocca e il lamento dei 
cittadini dilagò dal Pireo per le Lunghe Mura fino alla città, e in quella notte nessuno poté dormire; gli 
Ateniesi piangevano non solo i caduti in guerra, ma, angosciati, il destino che li attendeva50. La notizia 
filocorea fornisce dunque anche la misura della dimensione emozionale insita dietro all’interruzione 
dei lavori, con la scelta di concentrare l’attesa dei cittadini sulla guerra.

La terza riflessione è di ordine finanziario, ma non solo. Le spese per l’edilizia rappresentano un 
capitolo cospicuo delle finanze cittadine, siano essere garantite da bottini di guerra, da contribuzioni di 
privati o dai tesori sacri.51 Tuttavia, come è stato di recente messo in luce, le spese di guerra rappresen-
tano qualcosa di incomparabile sotto il profilo quantitativo52, ed inoltre esse sono avvertite come una 
priorità ed è sulla base di questo presupposto che si decide ad Atene di sospendere i lavori edilizi per 
destinare il denaro disponibile alla guerra53.

La priorità delle spese di guerra e la conseguente sospensione dei cantieri rappresentano circostan-
ze la cui relazione può essere tuttavia sfumata. Anche se è ovvio che la guerra è la maggiore responsa-
bile della distruzione delle costruzioni54, esiste una edilizia correlata alle attività belliche, come il re-
pentino e spesso improvvisato innalzamento di cinte murarie, l’erezione di palizzate, l’impianto di 
accampamenti, o l’installazione di fortini. Essa da una parte si avvaleva delle competenze maturate in 
tempo di pace55, dall’altra era favorita da speciali condizioni. Gli architetti al seguito degli eserciti, per 
esempio, nella foga della guerra sperimentavano ardite soluzioni ingegneristiche, indotti dal timore e 
dalla minaccia di rivalse o punizioni. Alcuni noti esempi giungono dal testo erodoteo. Durante la spe-
dizione di Dario in Scizia, fra il 515 e il 510, Mandrocle è incaricato di ‘inventare’ un ponte di barche 
che attraversi il Bosforo: il Gran Re, entusiasta del risultato, elargisce all’architetto un generoso com-
penso, dal quale il beneficiato trae i proventi per la dedica votiva allo Heraion di Samo, un quadro nel 
quale erano rappresentati Dario assiso sul trono, il ponte e l’esercito che lo attraversava56.

Per quanto non corrisponda a verità il fatto che la guerra sia un momento di totale sospensione del-
le attività edilizie e ingegneristiche, le fonti epigrafiche che documentano le spese di guerra nell’Atene 
del V secolo non recano informazioni al proposito. Nei rendiconti edilizi stilati per la gestione delle 
spese finalizzate alla realizzazione delle opere, caratterizzati da una progressiva complicazione del 
tessuto narrativo e contenutistico, si può osservare sin dall’inizio una vocazione all’esposizione pun-
tuale e analitica e anche il desiderio di presentare quasi con una finalità ‘epica’ il percorso costruttivo 
delle opere e le tecnologie utilizzate; l’edilizia diviene un racconto nel quale si veicola l’ideologia pe-
riclea di una democrazia attiva, opulenta, prospera, aperta al futuro e dinamica57. Nelle spedizioni di 
Samo o di Corcira58, fra le varie attività svolte a giustificazione dell’uso del denaro vi saranno state 
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59  Nelle fonti analizzate il lessico risulta assai variegato. 
La guerra può essere espressa col semplice complemento 
di causa (Philoc. FGrHist 328 F 56a: διὰ τὸν πόλεμον); 
con il genitivo assoluto, come qualcosa che interrompe 
(Paus. I 40, 4: ἐπιλαβόντος τοῦ Πελοποννησίων πολέμου) 
o capita (Plu Pel. 25, 9: τοῦ πολέμου συμπεσόντος); o con 
una proposizione (IG V 2, 6, 6-13: εἰ δὲ πόλεμος 

διακωλύσει). A causa del sopraggiungere della guerra l’o-
pera risulta non finita (Paus. I 40, 4: τὸ δὲ ἄγαλμα οὐκ 
ἐξειργάσθη); rimandata (Philoc. FGrHist 328 F 56a: τὴν 
σκευοθήκην ἀνεβάλοντο), oppure è interrotta in uno stato 
“non molto distante dall’aver il completamento” (Plu Pel. 
25, 9: οὐ πολὺ τοῦ τέλος ἔχειν ἐλλείποντα τὸν πίνακα).

anche quelle edilizie, eppure nei rendiconti niente compare. La caratteristica dei rendiconti, sulla quale 
in futuro sarà opportuno tornare in maniera più accurata, rende l’idea che la descrizione della guerra 
eclissa ogni altro aspetto dell’esperienza della polis, ponendosi all’attenzione esclusiva dei cittadini.

Conclusioni

È da tenere in considerazione che l’edilizia è un campo dell’attività politica e che dunque essa è in 
un rapporto simbiotico con altre esperienze della vita della polis. In questo senso specifico sembra es-
sere ricorrente, in occasione dello scoppio di una guerra, la sospensione dei cantieri aperti, la cui feno-
menologia merita di essere oggetto di un tentativo di sintesi.

Nel lessico delle fonti studiate la guerra è descritta come un evento che interviene (ἐπιλαβόντος… 
πολέμου; τοῦ πολέμου συμπεσόντος; διὰ τὸν πόλεμον), causando l’improvviso impedimento e l’inter-
ruzione e sospensione dei lavori (εἰ δὲ πόλεμος διακωλύσει; τὰ μὲν ἔργα ἀνεβάλοντο διὰ τὸν πόλεμον), 
che può interessare templi e statue cultuali, arsenali, ma anche opere non automaticamente attribuibili 
all’edilizia, come i quadri59.

Se la guerra è la causa dell’interruzione, giustificazioni più dettagliate possono essere riscontrate 
negli effetti diretti e indiretti del conflitto sull’opera edilizia. L’interruzione risponde a motivazioni 
logistiche: specialmente nel caso di lavori affidati ad appalto e dunque assegnati a privati doveva regi-
strarsi l’impossibilità di proseguire, in ragione del pericolo e dell’esposizione ai danni conseguenti 
agli scontri, alle invasioni e alle occupazioni. Come a Megara, la guerra inoltre doveva determinare 
l’allontanamento o la fuga degli artisti stranieri, e rendere difficoltosa la circolazione e la collaborazio-
ne di artisti e artigiani. Agli impedimenti ambientali, logistici e tecnici se ne dovevano aggiungere al-
tri, non minori di carattere finanziario. Visitando l’Olympieion di Megara, Pausania correla chiusura 
della fabbrica della statua di Zeus, impoverimento delle finanze pubbliche e decremento delle disponi-
bilità private dovuto alle estenuanti invasioni ateniesi. Il capitolo finanziario non è tuttavia da leggersi 
solo in chiave emergenziale. Si sovrappone ad esso una scelta ideologica: nell’Atene del IV secolo, la 
polis, sotto lo scacco di Filippo, delibera di chiudere i cantieri per concentrare le spese sulle necessità 
della guerra, fra le quali, come si è visto, non si deve trascurare l’edilizia, perché la guerra è la sede di 
una sperimentazione finanziaria, tecnica e strategica delle costruzioni, come emerge soprattutto dalla 
tradizione erodotea sulle guerre persiane. Interrompere gli erga alla vigilia della belligeranza è un’esi-
genza dovuta alla concentrazione della cittadinanza rispetto all’evento totalizzante che si sta per af-
frontare; è dunque una sorta di segnale ‘visivo’ esposto al corpo cittadino.

Nel dopoguerra, le strade che si aprivano erano diverse. La ripresa del cantiere era il segnale di un 
ritorno alla normalità; in una cesura della guerra, come sull’Acropoli nel perimetro dell’Eretteo, pote-
va esprimere un senso di rinnovata fiducia nel futuro. Esisteva anche la possibilità di manipolare il 
non-finito: si apre così un altro scenario, suggerito dalla vicenda del quadro tebano, laddove un lavoro 
non-finito è ripreso e ‘rielaborato’ sotto un’altra luce.

In una chiave di lettura ideologico-propagandistica, il non-finito può infine diventare parte di un 
programma culturale e memoriale. Abbandonato il progetto di ripresa dei lavori, per esempio nel caso 
megarese sopra analizzato, si è percepito come la permanenza nei secoli di travi di legno confezionate 
per la statua di Zeus Olimpio concretizzasse, con l’esibizione dei realien, una forma di monumentalità 
del non-finito, che è qualcosa di più di un incidente nel percorso edilizio.

� Giovanni Marginesu
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Η ΟΙΚΟΔΟΜΙΚΗ ΤΟΝ ΚΑΙΡΟ ΤΟΥ ΠΟΛΕΜΟΥ. ΔΙΑΚΟΠΗ ΚΑΙ ΕΓΚΑΤΑΛΕΙΨΗ ΤΩΝ ΕΡ-
ΓΟΤΑΞΙΩΝ ΤΗΝ ΚΛΑΣΙΚΗ ΕΠΟΧΗ - Το άρθρο αυτό αφορά σε κάποια σημαντικά και συγχρόνως 
παραμελημένα προβλήματα σχετικά με την οικοδομική δραστηριότητα στην Κλασική Ελλάδα. Φιλο-
δοξεί να δημιουργήσει ένα σύντομο και καθαρά ενδεικτικό dossier σχετικά με τη διακοπή των δημό-
σιων έργων κατά τη διάρκεια του πολέμου. Αφού πρώτα σχολιάζει τη νομική και τη διοικητική πλευ-
ρά του προβλήματος και στρέφει την προσοχή στις πηγές για την κατασκευή των Προπυλαίων, το 
κείμενο αναλύει κάποιες περιπτώσεις – δείγματα: το Ερέχθειον στην Αθήνα και το Ολυμπιείον στα 
Μέγαρα καθώς και τη Σκευοθήκη στον Πειραιά.

BUILDING ACTIVITY DURING A WAR. INTERRUPTION AND ABANDONMENT OF 
PLANTS IN CLASSICAL GREECE - The essay concerns some significant and at the same time over-
looked aspects of building activity in Classical Greece. It aims to collect a brief and purely indicative 
dossier reffering to the interruptions of the public works during a war. After deserving some notes on 
the administrative and legal problems and to the sources about the construction of the Propylaia, the 
paper describes some case-studies: the Erechtheion in Athens and the Olympieion in Megara, as like as 
the Skeuotheke in the Peireus.
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